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Virgilio

La nozione di “maestro” nella Commedia di Dante

 

 

 

				Per te poeta fui, per te cristiano 

(Purg. XXII, 73)

 

Disporsi con umiltà a compiere il proprio viaggio nella Commedia. Tenendo conto che nulla sappiamo del viaggio di Dante, che per nessun motivo possiamo commentarlo e interpretarlo, che nessun tipo di esegesi può fornirci i dettagli di quanto opera e di quanto agisce nella scrittura e nella lettura di Dante nella sua Commedia e di Dante nella nostra lettura, nel modo cioè in cui ciascuno di noi la intende e ne restituisce il testo.

Ciascuna volta, il testo è assolutamente nuovo, la sua struttura più complessa, la sua scrittura più articolata. Nulla è naturale e casuale. L’artificio è pensato, strutturato, intelaiato come una costruzione a più strati dove i tratti, procedendo dalla verticale, si inviluppano a mo’ di spirale. Artificio linguistico dove interviene anche il disegno, la geografia, la cosmografia. E la complessità è la quantità infinita di cose semplici e difficili che costituiscono, terzina per terzina, verso per verso, parola per parola questa straordinaria parabola della scrittura dantesca, che propone una risposta alla domanda: come si scrive l’esperienza? E ancora: che cosa resta dell’esperienza? E, qual è l’esperienza che si scrive?

Dante scrive la sua biografia? Sarebbe troppo facile. Egli ha la sua missione. Rispetto a questa missione, per la sua riuscita, occorre che s’inventi un dispositivo. Qual è l’artificio? La poesia, la scrittura, il viaggio. Nella sua difficoltà e nella sua semplicità. Ma lunga è la via della semplicità, ed è impossibile evitare la difficoltà: estrema e inassumibile. Il viaggio come dispositivo in cui si articola la difficoltà e in cui si scrive la semplicità. Come? Raccontando, scrivendo, esponendosi agli effetti della parola e della sua struttura.

Un viaggio irrimandabile, salvo perdere la vita. Tanto necessario quanto durissimo. E incomincia sul sentiero della notte, nello smarrimento, che è il modo con cui la via non è più né lineare né dritta né agevole.

 

Nel mezzo del cammin di nostra vita 

mi ritrovai per una selva oscura,

ché la diritta via era smarrita.

				(Inf. I, 1-3)

 

Solo di poco è più amara la morte di cui Dante, qui, non fa nessuna economia, nonostante la paura che si prospetta come mostro, come animale fantastico pronto a sbarrare il passo e impedire il cammino se mai egli si avventurasse da solo.

La decisione però è presa...

 

... e io sol uno

m’apparecchiava a sostener la guerra

sì del cammino e sì de la pietate,

che ritrarrà la mente che non erra. 

				(Inf. II, 3-6)

 

L’artificio comincia da qui, quando incomincia la ricerca, quando le cose incominciano a funzionare. Qui entra in scena Virgilio. Come poeta e come scrittore, qualità che Dante gli riconosce:

 

“Or se’ tu quel Virgilio e quella fonte

che spandi di parlar sì largo fiume?”. 

				(Inf. I, 79-80)

......

O de li altri poeti onore e lume,

vagliami ’l lungo studio e ’l grande amore

che m’ha fatto cercar lo tuo volume. 

				(Inf. I, 82-84)

 

ma a cui ora dà un altro statuto:

 

Tu se’ lo mio maestro e ’l mio autore,

tu se’ solo colui da cu’ io tolsi

lo bello stilo che m’ha fatto onore. 
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